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PER UNA NUOVA GOVERNANCE

DEL TURISMO

IL DOCUMENTO DELLE PROVINCE ITALIANE

1. PREMESSA. DATI DI CONTESTO.

Le fonti ed i dati disponibili sono concordi nell’indicare per i prossimi anni una crescita del turismo a livello mondiale costante ed imponente. Nello stesso tempo cifre e numeri significativi descrivono l’incidenza dell’industria del turismo italiano sul dato occupazionale del Paese e sul prodotto interno lordo. 

L’industria turistica genera il 10,5% del PIL e impiega l’11,5% della forza lavoro italiana. Per le attrattive del nostro territorio, della nostra cultura e per il fascino di cui gode lo stile italiano nel mondo, il Paese potrebbe essere uno dei leader in campo turistico, eppure non è così. Gli attuali assetti istituzionali e fiscali generano uno svantaggio al nostro comparto turistico e lo rendono meno competitivo sullo scenario internazionale. Manca infatti un coordinamento ed un controllo da parte del governo nazionale, in assenza del quale il Paese si presenta in modo frammentato e disomogeneo.

Da una indagine realizzata da Mecenate 90 su incarico dell’UPI sul tema “Le Province e l’applicazione del principio di sussidiarietà nel settore turistico” si evince infatti che le Regioni, titolari di competenza legislativa esclusiva in materia di turismo, hanno legiferato in modo disomogeneo sul territorio nazionale.

Le funzioni conferite alle Province nel settore sono:

· Promozione

· Accoglienza al turista

· Professioni turistiche

· Autorizzazione, monitoraggio e controllo delle attività delle imprese turistiche 

· Erogazioni di servizi e contributi alle imprese turistiche 

· Dati turistici

· Creazione di reti/sistemi turistici locali

Importante notare come l’unico settore in cui le regioni hanno quasi sempre proceduto a trasferire funzioni è quello relativo alle Autorizzazioni, al Monitoraggio e al Controllo delle attività delle imprese turistiche, mentre appare davvero minimo il numero di Province che esercita la delega nell’ambito della Creazione di reti e sistemi, nonostante la rilevanza che in questo specifico ambito assumono l’aspetto territoriale, il coordinamento e la capacità di agire su area vasta e il ruolo che la L. 135/2001 riconosce agli enti locali in questa materia.

In tal senso riteniamo indispensabile una regia nazionale che possa armonizzare un quadro normativo quanto mai variegato e che dia riferimenti certi alle istituzioni locali, nonché agli operatori nazionali ed internazionali. 

2. LA NECESSITA’ DI UNA NUOVA GOVERNANCE DEL TURISMO

Al Governo nazionale proponiamo di affermare una “nuova emblematica governance turistica” basata sul ruolo determinante della moderna impresa dell’ospitalità, sulle vocazioni locali, sulla ricchezza delle proposte di ambito regionale, sulla rinnovata cornice del sistema Italia. 

Fermo restando il quadro normativo esistente, riteniamo, quindi, essenziale individuare obiettivi strategici condivisi da tutti i livelli di governo che siano alla base di una nuova ed incisiva politica nazionale per il turismo.

L’obiettivo è quello di una modernizzazione caratterizzata dalla realizzazione di nuove infrastrutture, dalla creazione di nuovi poli d’attrazione, dall’affermazione dei principi della sostenibilità, con la consapevolezza della nostra forte identità e tradizione, legate alla cultura dell’ospitalità e al valore alto delle relazioni umane aperte alle esigenze dell’altro.

In termini programmatici se le parole chiave sono integrazione, accessibilità innovazione e qualità, è necessario individuare alcune linee guida che possano condurre l’azione pubblica verso l’adozione di politiche volte ad accrescere la competitività del sistema turistico-culturale italiano.

3. LE PROPOSTE DELLE PROVINCE ITALIANE

a. Una Cabina di Regia Nazionale per le Politiche Turistiche

Turismo e cultura non devono essere considerati dei semplici comparti dell’economia, ma al contrario devono essere posti al centro della programmazione e gestione dei territori e oggetto di politiche trasversali. Per procedere in questo cammino occorre una politica del turismo forte, integrata e coordinata tra tutti i livelli istituzionali.

Occorre quindi individuare “una cabina di regia nazionale”, una sede di concertazione nuova e più efficace per formulare un programma condiviso, con la partecipazione dei protagonisti pubblici e privati del settore, con interventi concreti nella programmazione economica a livello centrale e locale, attuando la sussidiarietà verticale tra le istituzioni e orizzontale tra pubblico e privato.

Una soluzione possibile nell’immediato potrebbe essere la riconferma del Comitato delle Politiche Turistiche, istituito per il coordinamento delle politiche di settore, che vede la presenza dei Presidenti di Anci e UPI accanto a rappresentanti del Governo, delle Regioni e delle Associazioni di categoria. 

Auspichiamo quindi che il nuovo Governo intenda ripristinare un simile organismo nazionale che vede la presenza di tutti i livelli istituzionali e le associazioni di categoria lavorare insieme per le scelte strategiche di politica turistica.

b. Una nuova formazione per il turismo.

Rilevanza strategica assume la verifica della rispondenza della formazione (a tutti i livelli) alle esigenze dei nuovi turismi e della competizione internazionale. Occorrono programmi per la diffusione della conoscenza delle lingue dei paesi strategici per l’offerta di servizi turistici innovativi (per es. il russo). Lo stesso vale per la conoscenza delle tecnologie dell’informazione e delle telecomunicazioni. I programmi formativi devono essere sempre più fondati sulla collaborazione tra scuola ed impresa e trasversali a tutte le componenti del comparto. Nella formazione superiore deve trovare spazio la conoscenza del patrimonio culturale, quale componente fondamentale dell’offerta turistica dell’Italia. E’ evidente inoltre come nell’attuale modello policentrico di governo del sistema di istruzione e formazione il territorio, e cioè la “dimensione territoriale”, diventa la scala a cui riferire le politiche attive del lavoro. 

Le Province, in questi anni, hanno saputo esprimere capacità di programmazione e di coordinamento che sono che sono state funzionali allo sviluppo dell’industria dell’accoglienza e dei territori.

La programmazione dell’offerta scolastica dei territori la gestione del collocamento e delle politiche attive del lavoro e della formazione professionale, sono gli ambiti in cui si sono esercitate le funzioni delle Province, favorendo il collegamento tra offerta formativa ed opportunità occupazionali.

c. Una promozione integrata.

Lo sviluppo del Paese è lo sviluppo dei suoi territori. Se nel passato le politiche di sviluppo hanno scommesso su prezzo e qualità dei prodotti, oggi bisogna scommettere sulla capacità competitiva dei territori. In questo contesto le relazioni fra beni culturali e ambientali, offerta turistica e sistema produttivo assumono un particolare valore e contribuiscono, se costantemente alimentate, a migliorare i prodotti e a rafforzare la capacità competitiva sia dei prodotti che dei territori. Ma come meglio definire queste relazioni, come far emergere di più - nella creazione del prodotto turistico, nell’organizzazione dei servizi turistici, nella promozione - le espressioni di qualità dei territori, nell’ottica sia di promuovere il turismo sostenibile che di contribuire allo sviluppo delle produzioni tipiche di pregio, è l’ambito entro il quale sviluppare le capacità programmatorie e di accompagnamento delle Province. Nel contesto delineato le Province possono svolgere una funzione fondamentale sia in ragione dei compiti istituzionali affidati dall’ordinamento, sia in ragione degli ambiti territoriali di competenza. Se sono i territori che oggi competono sul piano nazionale e internazionale, è a questo livello che vanno progettate e realizzate politiche di marketing capaci di declinare offerta turistica, beni culturali, eventi, enogastronomia, eccellenze produttive. Le stesse politiche di sviluppo dovranno essere ripensate in una dimensione intersettoriale e internazionale. Accompagnare quindi il sistema produttivo nel riposizionamento nazionale e internazionale, favorire l’organizzazione dei servizi sovralocali, diventano una assoluta priorità per le Province che richiedono con forza una legislazione che consenta di produrre reali sinergie tra vari uffici pubblici, con diverse competenze, ma trasversali al fine di una organica politica turistica, come ad esempio il settore dei beni culturali, con la piena attuazione del Codice dei beni culturali del 2004 (e successive modifiche), specie nella parte in cui prevede l'introduzione dei privati nella gestione dei musei e delle aree archeologiche e paesaggistiche.

d. I Sistemi Turistici Locali

In questo contesto resta centrale la questione della attuazione dei Sistemi Turistici Locali come strumenti indispensabili al fine di realizzare una nuova e funzionale organizzazione del “sistema turistico italiano”. Le Regioni, dal marzo 2001 ad oggi, hanno adottato orientamenti e linee di azione assai diverse fra di loro, in materia di Sistemi Turistici Locali, dando luogo ad un panorama nazionale quanto mai variegato e disomogeneo, per quanto attiene le norme, le procedure nonché le concrete attuazioni. 

Da qui scaturisce l’esigenza di verificare la opportunità che tutte le Regioni adottino misure legislative capaci di mettere ordine nella normativa, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e delle indicazioni contenute nella legge 135/2001, soprattutto laddove si indica nei Sistemi Turistici Locali, promossi dagli enti locali e dai soggetti privati, un modello di governance del settore.

Il Turismo Italiano rischia il declino ma può salvarsi puntando tutto nel "fare sistema", attraverso la riduzione della miriade di centri decisionali che finora lo hanno caratterizzato, e puntando al contrario appunto sul S.T.L., che non è, e non deve diventare un carrozzone politico, ma al contrario uno strumento agile di indirizzo e coordinamento delle politiche turistiche di aree vocate.

Il ruolo di Province e Comuni risulta decisivo per la promozione e lo sviluppo del sistema turistico locale in stretta connessione con gli operatori privati e le imprese che rappresentino una quota significativa dell’offerta turistica commercializzabile, degli altri portatori di interessi coinvolti indirettamente dallo sviluppo turistico e dalla comunità locale.

Con il Sistema Turistico Locale si afferma quindi un nuovo modello di promozione turistica che presuppone il superamento delle APT, tendendo ad anticipare i processi di sviluppo del territorio in un’ottica di lungo periodo, di valorizzazione delle vocazioni e di approccio sostenibile nelle politiche di programmazione territoriale.
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